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Un morto e due feriti durante una manifestazione con re Leka. Nominato il nuovo ministro dell’Interno

Diluvio di fuoco nel centro di Tirana
I monarchici riaccendono lo scontro
Il pretendente al trono, in tuta mimetica, alla testa di un corteo per chiedere l’annullamento delle elezioni. «Andiamoci a
riprendere i voti anche con il sangue». Scambi di accuse fra il premier Baskim Fino e il partito democratico di Berisha.

Reazioni in Italia

Prodi
chiama
Berisha:
no a rinvii

È sempre alta la tensione a
Valona dove tre persone
sono rimaste uccise nel
corso della giornata di ieri.
Due fratelli fratelli, Aleks e
Gazmed Cuni, di 31 e 26
anni, sono stati assassinati
all’interno del cimitero
mentre portavano dei fiori
sulla tomba di un terzo
fratello ucciso nelle scorse
settimane. Il duplice delitto
si inquadrerebbe nella
guerra tra bande che ha già
fatto decine di morti a
Valona. Un giovane di 22
anni è invece stato ucciso
davanti ad un ambulatorio
medico per un banale litigio
con un amico; quest’ultimo
ha impugnato una pistola e
gli ha sparato in fronte.
Tensione anche nella notte:
sconosciuti hanno
incendiato e distrutto il
magazzino presso la
stazione degli autobus della
città. Le fiamme hanno
devastato i locali e l’intero
deposito per pezzi di
ricambio. Nella stazione
degli autobus lavoravano
cento persone che sono così
rimaste disoccupate.
Giornata di tensione ieri
anche al porto dove circa
500 albanesi, emigranti in
Grecia e ritornati per il voto
di domenica scorsa, hanno
preteso di raggiungere le
banchine nonostante la
presenza dei soldati italiani,
per imbarcarsi su una nave e
rientrare in Grecia. Nessuna
nave però era prevista su
questa rotta e così le
persone hanno imposto
all’unico traghetto in rada, il
Niobe 1, che sarebbe
dovuto partire per Brindisi,
di modificare la rotta e
dirigersi verso un porto
greco. Dopo convulse
trattative con l’agenzia
marittima che gestisce il
servizio, sulla Niobe 1,
battente bandiera greca,
sono potuti salire però
soltanto 150 persone
perché la nave non è
abilitata al trasporto di un
numero superiore di
passeggeri. Gli altri 350,
convinti dai militari italiani,
hanno lasciato la zona del
porto.

Valona:
tre morti
per guerra
tra bande

DALL’INVIATO

TIRANA. Undiluviodi fuoco,unin-
ferno che è durato venti minuti.
Non si sa comesolamentetreperso-
ne (un morto e due feriti) siano ri-
mastesul terreno.Eseeraunaprova
generaleperunmassacro,ondesca-
tenareunaresadeicontidurissimae
generalizzata,vadettocheèriuscita
benissimo.

In un passaggio di poteri molto
difficile e complicato, adesso, ci
mancavano anche i monarchici a
fare da variabile indipendente (ma
forse non tanto) e comunque im-
pazzita, e a far da corona ad un pae-
se,aduna«sparilandia», inpredaal-
l’incertezza più grave. A mezzogior-
no i sostenitori del pretendente al
tronosi ritrovanosulla scalinatadel
palazzo della cultura, in piazza
Skanderbeg. È gente che per lo più
viene dal nord, da Scutari e dintor-
ni, arrivata in pulmann o in auto.
Saranno tre o quattrocento persone
al massimo. Sembra, però, una ma-
nifestazione più che altro folkrori-
stica. «Viva il re, viva il re», oppure
«Fatos ladro, ridacci i nostri voti» si
grida, tra l’indifferenza della popo-
lazionedellacapitale.

Un blindato della polizia sonnec-
chia al sole e i soliti zingarelli si me-
scolano tra la folla per chiedere un
pò di elemosinaorubacchiarequal-
cosa. E nessuno può prevedere l’in-
sidiachesistacelando.Maunquan-
do un quarto d’ora dopo, ecco arri-
vareunpiccoloconvogliodaLezha,
composto da tre furgoni e due auto
da cui escono un gruppo di uomini
armatifinoaidenti, lascenacambia
un pò. E l’inquetudine cresce poi
con il sopraggiungere di un piccolo
manipolo di Lac, guidata da certo
Metalia, ex capo del Partito demo-
cratico che si ferma a parlare con il
direttore del giornale «Albania», Yl-
li Rakipi, l’ organo ufficiale di Beri-
sha e dei suoi. C’è qualcosa che non
va. La percezione della provocazio-
ne,adesso,ènetta.Ancheperchè,in
piazza, ci sono anche le guardie pre
sidenziali.

Amezzogiornoetrentacinquear-
riva, trionfale e tronituante come
sempre, Leka Zogu,questovendito-
re di armi, noto in diversi tribunali
di tutto il mondo. Ma come si è ve-
stito, l’aspirante re? Incredibile: in
tutamimetica,bascoverdeintestae
una pistolona alla fondina. Arringa
la folla. «È nostro diritto manifesta-
re, abbiamo vinto le elezioni (ma
chi glielo ha detto? ndr) e lo voglio-
no nascondere al mondo, chiedia-
mo alla gente di Tirana di accoglier-
cinelmodomigliore».

Ora gli elementi del puzzle ci so-
notutti.Basta,dareaivaripezzi l’or-
dine giusto. E a farlo ci pensa il «mi-
nistro» della real casa, Abedim Mu-
losmanaj. L’urlo di battaglia è il se-
guente: «Andiamoci a riprendere i
voti anche con il sangue». I monar-
chici, è l’una delpomeriggio e il cal-
do è opprimente, sfilano, cantando
canzoni patriottiche del tempo del
primoeunicore,Zog,lungoilvialo-

ne «Deshmoret e Kombit» mentre
Leka sembra un generale tedesco
che cammina lungo gli «champs
elisée» occupati. L’appuntamento
per tutti è la commissione centrale
elettorale. Ma che vogliono fare?
Darle l’assalto?Non si capiscebene.
Sono momenti di altissima tensio-
ne. L’edificio che ospita la commis-
sione ècontrollato ovviamentedal-
la polizia. Ma i dimostranti non si
fermano.Mulosmanaj fa ilbelgesto
di aprire la porta, dietro cui, secon-
do questi fanatici si nasconde la
truffa ai danni della «real casa»,
quando parte un colpo in aria, spa-
rato da un monarchico. Gli agenti
rispondono anche loro mirando al
cielo. Scoppia il caos. C’è il fuggi
fuggigenerale, chiunquecercaripa-
ro, chi dietro un albero, chi stri-
sciando per terra. E c’è chi cerca di
raggiungere gli spogliatoi dello sta-
dio che è lì accanto. Sparano tutti,
stavolta ad altezza d’uomo, scoppia
perfino una granata. È il terrore di
massa. Leka coraggiosamente entra
in una fuoristrada «Grand Chero-
kee»malaportanonvuolchiudersi:
dentroègiastracolmadigente.Site-
meilpeggio,ma,perfortuna,apoco
apocolasparatoriasiplaca.

Ai manifestanti non rimane che
riprendere la strada di casa. Urlano,
imprecano, vorrebbero assaltare
l’albergo dei giornalisti che, però, è
protetto dai soldati dellaForza mul-
tinazionale chehanno già ilditosul
grilletto. Ma, saggiamente e con le
pivenel sacco,senevannoacasa lo-

ro,verso ilnordmontanaro.Persta-
volta, la marcia su Tirana è fallita
miseramente. Ciò che non è fallito,
invece, è il tentativo di soffiare sul
fuoco mantenendo aperto uno sce-
nariodidestabilizzazione.E, infatti,
a carte truccate, tutti, sopratutto i
responsabilidi quest’altrogiornodi
sangue, si sonobuttati acorpo mor-
to sull’accaduto. Intanto, però, un
elemento di chiarezza: la procura di
Tirana, dopo aver ricevuto i rappor-
tidellapolizia,ha iniziatounproce-
dimentopenalecontro lospilungo-
ne venutodalSudafrica. Istigazione
alla violenza, porto abusivo d’armi
(anche se in Albania, onestamente
fa ridere quest’accusa) sono i rilevi
chegli si stannomuovendo.SaliBe-
risha, addirittura ha invitato (senti-
te,sentite)tuttiglialbanesi«allacal-
ma» e «ad aver fiducia» nei risultati
elettorali (maquandosi sapranno?)
enellacommissionecentrale. Ilpre-
mier Baskim Fino gli rispondeper le
rime invitandolo ad «assumersi le
reponsabilitàchelasuafunzionegli
dà», il partito democratico se la
prende con Fatos Nano, colpevole,
secondo loro, d’aver dichiarato che
«imonarchicinonandrannooltreil
trenta per cento dei voti». Come se
fosse colpa sua, se gli albanesi han-
no votato in un un certo modo. È
Nano chefa ibrogli?È luichenotte-
tempo va alla commissione centra-
le elettorale a cambiare i sì con coni
no e viceversa? Ma non era un uo-
model Partito democratico,Kristaq
Kume,nominatopropriodaSaliBe-

risha, a presidere l’organismo elet-
torale? Ecco, Kume, per l’appunto.
L’ultimatrovataèlaseguente: ilpre-
sidente della commissione non
vuol firmare i verbali delle elezioni
di domenica. Senza la sua firma,
nonpossonoesserenominatidepu-
tati i vincitori del primo turno, im-
pededendo di fatto, la convocazio-
ne dei ballottaggi, previsiti, per do-
podomani, domenica. È una corsa
contro il tempo. Leschede con i no-
mi dei candidati devono essere
stampate in Italia, ma come si fa se
non escono questi benedettinomi?
Kume si sta appellando ad un cavil-
lo giuridico di poco conto, che, tut-
tavia, rende ancor più vischioso e
problematico questo processo di
transizione. È chiaro, ormai a tutti,
cheSaliBerisha,nonostanteletante
parole spese, ilpretendenteal trono
edisuoi, lescheggeimpazzitedelre-
gime- ci riferiamo agli uomini in ar-
me che sotto protezione segreta o
no,nonvoglionocrederecheilpae-
se delle aquile ha voltato pagina-,
stanno giocando, di concerto, la
stessa, ultima, disperata partita.
Pezzi importanti di potere ancora
sono nelle loro mani. La tv di stato,
peresempio,chesistadistinguendo
per disinformazione e parziaità, l’a-
genzia di stampa Ata, che scrive so-
lamenteciòchevuolelapresidenza,
i servizi segreti, che come si è visto,
fanno ancora la loro bella parte. Un
ultimo elemento di equivoco. Nel
pomeriggio è ricomparso a Tirana,
BelulCielo, ilministrodegliInterni,

attorno al quale tra ieri e l’altro ieri
s’è combattuta una guerra di nervi,
che era in Grecia, come aveva con-
cordato con il suo amico, ancorchè
lui sia democratico, Fino, visto che
abitanoanchenella stessavilla,una
di quelle di Enver Hoxa e che lo Sta-
tohamessoloroadisposizione.

Perunpaiod’oresonocorselevo-
ci pià disparate: che aveva indetto
unaconferenzastampa,cheerapas-
sato sul carro dei vincitori e che, co-
munque, sarebbe rimasto al suo po-
sto. Niente di tutto questo. Alle cin-
que del pomeriggio, attorniato da
un nugolo di guardie del corpo, lo
hanno visto entrare nella sede del
Partito democratico. E lì non si sa
cosa sia successo. A sera, un comu-
nicato della presidenza della Re-
pubblica, ha reso noto che Cielo
«per motivi strettamente persona-
li» rassegnava nelle mani dui Beri-
sha le proprie «irrevocabili» dimis-
sioni. Che venivano accettate all’i-
stante. Poi, a tarda sera, il capo del
governo Fino ha nominato mini-
stro dell’Interno l’attuale vicemini-
stro della Difesa Ali Kazazi, propo-
sto dal partito di Berisha e dato per
vicino alle posizioni monarchiche
in quanto di famiglia nobile. Kaza-
zi, come Cielo, era candidato alle
elezioni di domenica per il partito
democratico, ma non è risultato
eletto. Una novità dalla portata da
decifrarenelleprossimeorenelcaos
Albania.

Mauro Montali
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Una corsa contro il tempo; una cor-
saadostacoli, tecniciepolitici,perfar
svolgere domenica prossima il turno
di ballottaggio delle elezioni albane-
si.Unimpegnochevedeinprimafila
le autorità italiane.Le vocidipressio-
nidapartedelpresidenteBerishaper-
ché il ballottaggio venga rinviato,
hannomesso inallarmePalazzoChi-
gie laFarnesina.Amuoversièstatolo
stesso Romano Prodi che, nel pome-
riggio, ha avuto una lunga conversa-
zione telefonicaconBerishaecolpri-
moministroBashkimFino.Nelcorso
dei colloqui - recita un comunicato
ufficiale di Palazzo Chigi - «Prodi ha
riaffermatol’impegnoitalianoacon-
tribuire al miglior svolgimento del
processo elettorale in corso in Alba-
nia, nella prospettiva del secondo
turno, previsto per domenica 6 lu-
glio». «Da parte albanese - prosegue
la nota - sono state fornite assicura-
zioni in merito alla volontà del Go-
verno e delle forze politiche locali di
condurre a termine il processo nelle
migliori condizioni, assicurando in
tal modo il più rapido e completo ri-
pristino delle condizioni di legalità e
democrazia nel Paese». Ad attivarsi è
anche il sottosegretario agli Esteri
Piero Fassino: «Abbiamo chiesto al-
l’Osce - dice Fassino all’Unità - di sol-
lecitare la Commissione centrale
elettorale albanese alla ufficializza-
zione dei risultati elettorali, qualun-
que essi siano. Solo così avremo il
tempo di stampare in Italia le schede
elettorali per i collegi in ballottag-
gio». Sulla stessa lunghezza d’onda si
muove il responsabile esteri del Pds
Umberto Ranieri. «In questo passag-
gio delicato per l’Albania - dichiara
Ranieri - è essenzialechetutti simuo-
vano con senso di responsabilità e
misura. Senza alcun ricorso a intima-
zionieminacce».«Ciauguriamo-ag-
giunge ildirigentedellaQuercia -che
chi ha responsabilità istituzionali si
ispiri aquestoprincipio. Inparticola-
reilpresidenteBerisha.Auspichiamo
che la Commissione elettorale del-
l’Osce possa proclamare nelle prossi-
me ore ufficialmente i risultati del
primo turno delle elezioni. Sarà pos-
sibile così organizzare il lavoro per
svolgereregolarmentelatornataelet-
torale di ballottaggio e la ripetizione
del voto nelle situazioni in cui si sia
resonecessario».Lesollecitazioni ita-
liane sono giunte a destinazione:il
rappresentante dell’Organizzazione
per al sicurezza e la cooperazione in
Europa per l’Albania, Franz Vrani-
tzky, ha lanciato in serata un monito
alle autorità e ai leader dei partiti al-
banesiperché«rispettinoi loroimpe-
gni», così da rendere validi i risultati
del primo turno e consentire lo svol-
gimento del secondo turno delle ele-
zioni legislative. L’ex-cancelliere au-
striaco sostiene che a «numerosi
membri» della Commissione eletto-
rale centrale «viene impedito di par-
tecipare alla registrazione delle liste
dei candidati del secondo turno, in
quanto vengono sottoposti a “pres-
sioni politiche”», provenienti so-
prattutto da Berisha e dal suo partito
democratico.

Un simpatizzante monarchico ferito durante gli scontri Gent Shkullaku/Ansa
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IL PERSONAGGIO Le scuole migliori e il traffico d’armi nell’esilio dorato del pretendente al trono

La grande Albania etnica nei sogni di Sua maestà
Fuggito in fasce all’arrivo dell’invasore italiano, ha vissuto all’estero per 58 anni. Dallo scorso aprile Leka I è in patria per il referendum

Sulla strada per Elbasan c’è la sua
reggia in affitto. Casa modesta, per
un uomo di grandi ambizioni, sbar-
cato in Albania «per restituire la di-
gnità» ad un popolo.«Pacificamen-
te», ha sempre specificato il suo mi-
nistro della Real Casa, Abedin Mu-
losmanaj, anche quandoaccusava i
«rossi»diaverscippatolavittoriaal-
la Corona nel referendum di dome-
nica scorsa. Ieri invece re Leka I ha
smessolasaharianadiunvagocolor
carta da zucchero, retaggio del suo
lungo soggiorno sudafricano, per
indossareipannigrigio-verdieilba-
scomilitare,mettendosialla testadi
un gruppo di uomini armati per ri-
vendicare il trono che - dice - gli
spetta.

Dubbi sull’esito del quesito refe-
rendario aleggiano da giorni a Tira-
na. Voci di trattative, di correzioni
pilotate , mentre i costituzionalisti
di un paese senza costituzione ri-
spolverano vecchi trattati per solle-
vareeccezionidiillegittimitàsulvo-
to stesso, ammesso da un accordo
politicodei diecipartitidelgoverno

di coalizione ma vietatodaunavec-
chio disposto del ‘46 che bandiva
dalsuoloalbanesereefamiglia.

Leggi d’altri tempi, che forse ha
poco senso tirare in ballo in un pae-
sesenzapiùregole.Idubbiverisono
altri e non solo sprofondati in un
passato remoto. Dubbi su questo ri-
torno sul palcoscenico albanese,
dove la destra rischiava di perdere
punti fermi. Dubbi su questo teatro
del dopo-voto, dove personaggi da
operetta diventano teste d’ariete
per scuotere la legittimità dell’inte-
ro processo elettorale. E le guardie
del re, o meglio del pretendente al
trono, hanno le stesse facce e gli
stessinomideigiannizzeridelpresi-
denteBerisha.

I due metri abbondanti di re Leka
sovrastano l’umanità polverosa de-
gli albanesi che lo acclamano e che
per lui imbracciano il kalashnikov.
Ma su nessuna scheda di questo
controverso referendum era scritto
che il ritorno della monarchia se-
gnasse l’ascesa al rinato trono alba-
nese del figlio di Ahmet Zogu, re di

dubbia nobiltà, senza troppo san-
gue blu nelle vene: per Ahmet il tro-
no è stato l’apice di una veloce car-
riera iniziata come ministro dell’in-
terno, poi come capo dell’esecuti-
vo, presidente e infine sovrano di
un paese dominato dalla legge dei
clan.Undici anni diregno,primadi
fuggire con il figlio di appena tre
giornidavantiall’invasoreitaliano.

Era l’apriledel ‘39.Lekahapotuto
rimettere piede sul suolo albanese
esattamente 58 anni dopo. Suo pa-
dre, amatissimo, èmorto da tempo,
non prima di avergli trasmesso la
sua conoscenza del mondo e del-
l’Albania. «È stato lui la mia vera
università», ha detto Leka, che pure
ha avuto la possibilità di frequenta-
re le migliori scuole in Egitto, Fran-
ciaeSvizzera,passandoperunAcca-
demia militare. E da suo padre Leka
ha imparato a muoversi con agilità
nelle cose del mondo. Compreso
quello degli affari. Dal buen ritiro
nellaSpagnadiFranco,Lekamuove
le suepedinedall’altrapartedelMe-
diterraneo, finanzia organizzazioni

anticomuniste e tra gli anni 60 e 70
si fa promotore di tentativi di golpe
inAlbania.Attività finanziateconil
commercio d’armi, almeno stando
alle accuse con cui Madrid, liberata
dalla dittatura franchista, si liberò
anche di lui, mettendolo alla porta
cometrafficante.

L’Africa sarà la sua nuova terra.
Prima la Rodesia, poi il Sudafrica,
dove oggi ancora vive suo figlio, un
ragazzone biondo che di Leka ha
preso la spropositata altezza e il gu-
sto degli agi. Parlando alla stampa,
l’aspirante sovrano albanese si qua-
lifica come mediatore d’affari. Qua-
li non dice. Affari che comunque lo
portano in Medio Oriente e in nu-
merosi stati africani. E anche in
Thailandia,doveunavoltavienear-
restato. «Non per traffico di droga -
sostienel’aspirantesovrano-.Com-
pravo armi per la mia Corte». Ha
una casa a Parigi Leka, ma a Tirana
arriverà con un volo delle linee ae-
ree giordane e tra i suoi consiglieri
ungeneraledellostessopaese.

«Sono stati anni difficili, abbia-

mo avuto anche difficoltà econo-
miche», sostiene ora il pretendente
al trono. Ma la sua ricchezza è di-
ventata leggenda.Aglialbanesinon
ha promesso soldi, ma «stabilità,
unità e ordine», da ripristinare con
la costituzione del ‘28. Una monar-
chia forte, con poteri esecutivi, sia
pure controllata dal parlamento. Il
suo paese gli sembra immaturo per
accordare al trono un ruolo solo
simbolico.«Tra50-60anni,forsesa-
rà diverso». Nel frattempo, insieme
alla divisa militare e alla pistola, ri-
spolvera i sogni di un’Albania etni-
ca, con propagini nel Kosovo e in
Macedonia. «Ma questa non è una
dichiarazionediguerra»,siaffrettaa
spiegare il ministro della Real Casa,
Abedin Mulosmanaj, lo stesso che
aveva escluso di ricorrere alle armi
per difendere il verdetto delle urne.
Suo nipote, Sokol Mulosmani, è il
capo della guardia nazionale, i re-
parti antisommossa. A Tirana è uno
checonta.

Marina Mastroluca


